
 

 

 

ESORTAZIONE APOSTOLICA 

EVANGELII GAUDIUM 
 

di Papa Francesco 

  



1. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed 

opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista 
che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata 
di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita 
interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per 
gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce 
di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non 
palpita l’entusiasmo di fare il bene. (2) 

  
2.    Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima 

senza Pasqua. Però riconosco che la gioia non si vive allo 
stesso modo in tutte la tappe e circostanze della vita, a volte 
molto dure. Si adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno 
come uno spiraglio di luce che nasce dalla certezza personale 
di essere infinitamente amato, al di là di tutto. (6) 

  
3.    Posso dire che le gioie più belle e spontanee che ho visto nel 

corso della mia vita sono quelle di persone molto povere che 
hanno poco a cui aggrapparsi. Ricordo anche la gioia genuina 
di coloro che, anche in mezzo a grandi impegni professionali, 
hanno saputo conservare un cuore credente, generoso e 
semplice. In varie maniere, queste gioie attingono alla fonte 
dell’amore sempre più grande di Dio che si è manifestato in 
Gesù Cristo. (7) 

  
4.    Giungiamo ad essere pienamente umani quando siamo più 

che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là di 
noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero. Lì 
sta la sorgente dell’azione evangelizzatrice. Perché, se 
qualcuno ha accolto questo amore che gli ridona il senso della 
vita, come può contenere il desiderio di comunicarlo agli 
altri? (8) 



  
5.    Non credo neppure che si debba attendere dal magistero 

papale una parola definitiva o completa su tutte le questioni 
che riguardano la Chiesa e il mondo. Non è opportuno che il 
Papa sostituisca gli Episcopati locali nel discernimento di 
tutte le problematiche che si prospettano nei loro territori. In 
questo senso, avverto la necessità di procedere in una 
salutare “decentralizzazione”. (16) 

  
6.    La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e 

gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si 
abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita 
umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli 
evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste 
ascoltano la loro voce. (24) 

  
7.    Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni 

cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e 
ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per 
l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per 
l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la 
conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: 
fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la 
pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 
aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante 
atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva 
di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. (27) 

  
8.    Dal momento che sono chiamato a vivere quanto chiedo agli 

altri, devo anche pensare a una conversione del papato. A me 
spetta, come Vescovo di Roma, rimanere aperto ai 
suggerimenti orientati ad un esercizio del mio ministero che 



lo renda più fedele al significato che Gesù Cristo intese dargli 
e alle necessità attuali dell’evangelizzazione. (32) 

  
9.    Nel suo costante discernimento, la Chiesa può anche 

giungere a riconoscere consuetudini proprie non 
direttamente legate al nucleo del Vangelo, alcune molto 
radicate nel corso della storia, che oggi ormai non sono più 
interpretate allo stesso modo e il cui messaggio non è di solito 
percepito adeguatamente. Possono essere belle, però ora non 
rendono lo stesso servizio in ordine alla trasmissione del 
Vangelo. Non abbiamo paura di rivederle. Allo stesso modo, 
ci sono norme o precetti ecclesiali che possono essere stati 
molto efficaci in altre epoche, ma che non hanno più la stessa 
forza educativa come canali di vita. (43) 

  
10.   Ai sacerdoti ricordo che il confessionale non dev’essere una 

sala di tortura bensì il luogo della misericordia del Signore 
che ci stimola a fare il bene possibile. Un piccolo passo, in 
mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito a Dio 
della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni 
senza fronteggiare importanti difficoltà. A tutti deve 
giungere la consolazione e lo stimolo dell’amore salvifico di 
Dio, che opera misteriosamente in ogni persona, al di là dei 
suoi difetti e delle sue cadute. (44) 

  
11.  La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire 

verso gli altri per giungere alle periferie umane non vuol dire 
correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. 
Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da parte 
l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle 
urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della 
strada. A volte è  come il padre del figlio prodigo, che rimane 



con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare 
senza difficoltà. (46) 

  
12.  Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario 

deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi dovrebbe 
privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un 
orientamento molto chiaro: non tanto gli  amici e vicini ricchi 
bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono 
disprezzati e dimenticati, «coloro che non hanno da 
ricambiarti» (Lc 14,14). Non devono restare dubbi né 
sussistono spiegazioni che indeboliscano questo messaggio 
tanto chiaro. Oggi sempre, «i poveri sono i destinatari 
privilegiati del Vangelo»,  e l’evangelizzazione rivolta 
gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a 
portare. Occorre affermare senza giri di parole che esiste un 
vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non 
lasciamoli mai soli. (47) 

  
13.  Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere 

uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la 
chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. 
Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che 
finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. 
(49) 

  
14.  Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite 

chiaro per assicurare il valore della vita umana, oggi 
dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e della 
iniquità”. Questa economia uccide. Non è possibile che non 
faccia notizia il fatto che muoia assiderato un anziano ridotto 
a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due punti in 
borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il fatto 



che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo 
è iniquità. Oggi tutto entra nel gioco della competitività e 
della legge del più forte, dove il potente mangia il più debole. 
(53) 

  
15.   Oggi da molte parti si reclama maggiore sicurezza. Ma fino 

a quando non si eliminano l’esclusione e l’iniquità nella 
società e tra i diversi popoli sarà impossibile sradicare la 
violenza. Si accusano della violenza i poveri e le popolazioni 
più povere, ma, senza uguaglianza di opportunità, le diverse 
forme di aggressione e di guerra troveranno un terreno fertile 
che prima o poi provocherà l’esplosione. Quando la società – 
locale, nazionale o mondiale – abbandona nella periferia una 
parte di sé, non vi saranno programmi politici, né forze 
dell’ordine o di intelligence che possano assicurare 
illimitatamente la tranquillità. (59) 

  
16.  L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno 

stile di vita che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei 
legami tra le persone, e che snatura i vincoli familiari. 
L’azione pastorale deve mostrare ancora meglio che la 
relazione con il nostro Padre esige e incoraggia una 
comunione che guarisca, promuova e rafforzi i legami 
interpersonali. Mentre nel mondo, specialmente in alcuni 
Paesi, riappaiono diverse forme di guerre e scontri, noi 
cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere l’altro, di 
sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e 
aiutarci «a portare i pesi gli uni degli altri» (Gal 6,2). (67) 

  
17.  Il nostro dolore e la nostra vergogna per i peccati di alcuni 

membri della Chiesa, e per i propri, non devono far 
dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore: aiutano 



tanta gente a curarsi o a morire in pace in precari ospedali, o 
accompagnano le persone rese schiave da diverse 
dipendenze nei luoghi più poveri della Terra, o si prodigano 
nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di 
anziani abbandonati da tutti, o cercano di comunicare valori 
in ambienti ostili, o si dedicano in molti altri modi, che 
mostrano l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio 
fatto uomo. (76) 

  
18.  La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte 

trasmettono una marcata sfiducia nei confronti del 
messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come 
conseguenza, molti operatori pastorali, benché preghino, 
sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li 
conduce a relativizzare o ad occultare la loro identità 
cristiana e le loro convinzioni. Si produce allora un circolo 
vizioso, perché così non sono felici di quello che sono e di 
quello che fanno, non si sentono identificati con la missione 
evangelizzatrice, e questo indebolisce l’impegno. Finiscono 
per soffocare la gioia della missione in una specie di 
ossessione per essere come tutti gli altri e per avere quello che 
gli altri possiedono. (79) 

  
19.  Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e 

l’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti 
scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può 
intraprendere una battaglia se in anticipo non confida 
pienamente nel trionfo. (85) 

  
20. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la 

sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli 
atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti 



tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, o 
verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al 
realismo della dimensione sociale del Vangelo. (88) 

  
21.  Ma più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di 

rispondere adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, 
perché non cerchino di spegnerla con proposte alienanti o 
con un Gesù Cristo senza carne e senza impegno con l’altro. 
Se non trovano nella Chiesa una spiritualità che li sani, li 
liberi, li ricolmi di vita e di pace e che nel medesimo tempo li 
chiami alla comunione solidale e alla fecondità missionaria, 
finiranno ingannati da proposte che non umanizzano né 
danno gloria a Dio. (89) 

  
22.  La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze 

di religiosità e persino di amore alla Chiesa, consiste nel 
cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed 
il benessere personale. E’ quello che il Signore rimproverava 
ai Farisei: «E come potete credere, voi ricevete gloria gli uni 
dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?» 
(Gv 5,44). (93) 

  
23.  Questa oscura mondanità si manifesta in molti 

atteggiamenti apparentemente opposti ma con la stessa 
pretesa di “dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota 
una cura ostentata della liturgia, della dottrina e del prestigio 
della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento 
del Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni concreti della 
storia. In tal modo la vita della Chiesa si trasforma in un 
pezzo da museo o in un possesso di pochi. In altri, la 
medesima mondanità spirituale si nasconde dietro il fascino 
di poter mostrare conquiste sociali e politiche, o in una 



vanagloria legata alla gestione di faccende pratiche, o in una 
attrazione per le dinamiche di autostima e di realizzazione 
autoreferenziale. Si può anche tradurre in diversi modi di 
mostrarsi a se stessi coinvolti in una densa vita sociale piena 
di viaggi, riunioni, cene, ricevimenti. Oppure si esplica in un 
funzionalismo manageriale, carico di statistiche, 
pianificazioni e valutazioni, dove il principale beneficiario 
non è il Popolo di Dio ma piuttosto la Chiesa come 
organizzazione. (95) 

  
24. La Chiesa riconosce l’indispensabile apporto della donna 

nella società, con una sensibilità, un’intuizione e certe 
capacità peculiari che sono solitamente più proprie delle 
donne che degli uomini. Ad esempio, la speciale attenzione 
femminile verso gli altri, che si esprime in modo particolare, 
anche se non esclusivo, nella maternità. Vedo con piacere 
come molte donne condividono responsabilità pastorali 
insieme con i sacerdoti, danno il loro contributo per 
l’accompagnamento di persone, di famiglie o di gruppi ed 
offrono nuovi apporti alla riflessione teologica. Ma c’è ancora 
bisogno di allargare gli spazi per una presenza femminile più 
incisiva nella Chiesa. (103) 

  
25.   Le rivendicazioni dei legittimi diritti delle donne, a partire 

dalla ferma convinzione che uomini e donne hanno la 
medesima dignità, pongono alla Chiesa domande profonde 
che la sfidano e che non si possono superficialmente eludere. 
Il sacerdozio riservato agli uomini, come segno di Cristo 
Sposo che si consegna nell’Eucaristia, è una questione che 
non si pone in discussione, ma può diventare motivo di 
particolare conflitto se si identifica troppo la potestà 
sacramentale con il potere. (104) 



  
26.  Nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione alla 

segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla 
vita sociale e nazionale, senza preoccuparci per la salute delle 
istituzioni della società civile, senza esprimersi sugli 
avvenimenti che interessano i cittadini. Chi oserebbe 
rinchiudere in un tempio e far tacere il messaggio di san 
Francesco di Assisi e della beata Teresa di Calcutta? Essi non 
potrebbero accettarlo. Una fede autentica – che non è mai 
comoda e individualista – implica sempre un profondo 
desiderio di cambiare il mondo, di trasmettere valori, di 
lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla 
terra. (183) 

  
27. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica 

prima che culturale, sociologica, politica o filosofica. Dio 
concede loro «la sua prima misericordia».  Questa preferenza 
divina ha delle conseguenze nella vita di fede di tutti i 
cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» 
(Fil 2,5). (198) 

  
28.  Mi ha sempre addolorato la situazione di coloro che sono 

oggetto delle diverse forme di tratta di persone. Vorrei che si 
ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti noi: «Dov’è tuo 
fratello?» (Gen 4,9). Dov’è il tuo fratello schiavo? Dov’è 
quello che stai uccidendo ogni giorno nella piccola fabbrica 
clandestina, nella rete della prostituzione, nei bambini che 
utilizzi per l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di 
nascosto perché non è stato regolarizzato? Non facciamo 
finta di niente. Ci sono molte complicità. La domanda è per 
tutti! Nelle nostre città è impiantato questo crimine mafioso 



e aberrante, e molti hanno le mani che grondano sangue a 
causa di una complicità comoda e muta. (211) 

  
29.  Tra questi deboli, di cui la Chiesa vuole prendersi cura con 

predilezione, ci sono anche i bambini nascituri, che sono i più 
indifesi e innocenti di tutti, ai quali oggi si vuole negare la 
dignità umana al fine di poterne fare quello che si vuole, 
togliendo loro la vita e promuovendo legislazioni in modo 
che nessuno possa impedirlo. Frequentemente, per 
ridicolizzare allegramente la difesa che la Chiesa fa delle vite 
dei nascituri, si fa in modo di presentare la sua posizione 
come qualcosa di ideologico, oscurantista e conservatore. 
Eppure questa difesa della vita nascente è intimamente 
legata alla difesa di qualsiasi diritto umano … Proprio perché 
è una questione che ha a che fare con la coerenza interna del 
nostro messaggio sul valore della persona umana, non ci si 
deve attendere che la Chiesa cambi la sua posizione su questa 
questione. Voglio essere del tutto onesto al riguardo. Questo 
non è un argomento soggetto a presunte riforme o a 
"modernizzazioni". (213,214) 

  

30.  A volte sentiamo la tentazione di essere cristiani 
mantenendo una prudente distanza dalle piaghe del Signore. 

Ma Gesù vuole che tocchiamo la miseria umana, che 
tocchiamo la carne sofferente degli altri. Aspetta che 
rinunciamo a cercare quei ripari personali o comunitari che 
ci permettono di mantenerci a distanza dal nodo del dramma 
umano, affinché accettiamo veramente di entrare in contatto 
con l'esistenza concreta degli altri e conosciamo la forza della 
tenerezza. Quando lo facciamo, la vita ci si complica sempre 
meravigliosamente e viviamo l'intensa esperienza di essere 
popolo, l'esperienza di appartenere a un popolo. (270) 



 


